
ACCORGERSI DELLA BELLEZZA (oppure: AMARSI “DA DIO”) 

Il percorso di 17 coppie verso il matrimonio 

 

Ai nostri giorni, nell’area geografica che abitiamo, ogni cristiano è chiamato a fare i conti col 

tumultuoso evolversi e intrecciarsi degli accadimenti e dei valori. Nel campo delle relazioni 

affettive tutte le manifestazioni d’amore con le quali ogni giorno ci troviamo a convivere, così 

molteplici e spiazzanti nella loro fragilità e potenza, meritano quantomeno il riconoscimento di 

una intrinseca bellezza. A volte lo si fa con comprensibile fatica, a volte con irrigidimenti identitari, 

a volte con sorprendenti aperture. Certo è che l’uomo di fede non può non vedere in queste 

profonde sollecitazioni culturali ed emotive che lo travolgono un’occasione che Dio stesso offre a 

ciascuno ed alla Chiesa intera per ridare senso, spessore e autenticità alle proprie convinzioni più 

profonde. Questa è una opportunità vitale per il nostro essere uomini che vivono nell’amore.  

Ogni anno nel periodo autunnale la Parrocchia di Borgo S. Caterina offre alle coppie di fidanzati 

della provincia un percorso di formazione al matrimonio cristiano impostato su dieci incontri serali 

a cadenza settimanale e su un ritiro domenicale allietato da un pranzo in condivisione presso il 

monastero dei Celestini. Gli incontri si tengono nella piazza del nostro Oratorio, al giovedì sera, un 

po’ nel cuore della nostra Comunità. Quest’anno hanno partecipato all’iniziativa diciassette coppie 

di fidanzati, tutte conviventi, con un’età media di 31,8 anni per le donne e di 33,5 per i maschi. 

L’offerta dei contenuti è consolidata e tradizionale; supervisiona le serate il parroco, don Pasquale; 

un relatore sempre diverso offre in ogni incontro un suo contributo su argomenti vari, la fede, la 

morale cristiana, la fecondità, la crisi della coppia; quattro coppie della comunità condividono con i 

fidanzati riflessioni sui temi trattati. Ma se tutto questo appare ogni anno di più un po’ nostalgico e 

datato, così apparentemente in disarmonia coi nostri tempi, pure, ogni anno di più, emerge alla 

fine del percorso la consapevolezza dello straordinario sistema di valori e di pensiero che sottende 

l’idea del matrimonio cristiano. E mai come quest’anno è parso che queste donne e questi maschi, 

che hanno deciso o stanno decidendo (la capacità di essere critici è una dote dei nostri tempi) di 

rendere sacro il loro amore sull’esempio di Dio , siano rimasti sorpresi e rallegrati dal sentirsi 

chiamati a condividere nella relazione di coppia un amore libero, puro, accogliente, aperto alla vita 

ed eterno, in tutto uguale a quello di Dio per ciascun uomo. Un amore che diventa, in quella 

modalità, garanzia della loro felicità: o meglio, come ha detto una di loro in una preghiera 

conclusiva del percorso, di fertilità, di visione positiva sulla vita.  

Durante le serate del percorso la domanda che sottendeva tutte le riflessioni era come fare pace 

con le proprie fragilità e i propri limiti, che rendono così difficile sopportare quelli dell’altro. Come 

fare a non insabbiarsi nella paura, nell’indifferenza, nell’isolamento, nella rassegnazione , nella 

rabbia. Come riuscire a fare memoria viva, giorno dopo giorno per una vita intera, degli istanti di 

bellezza divina che fanno dei tempi della preparazione al matrimonio un momento di grazia. Si è 

cercato di farlo allenandosi ogni incontro al silenzio ed all’ascolto, ad una preghiera che fosse 

apertura consapevole alla potenza salvifica del soffio vitale che per l’uomo di fede è divino, alla 

bellezza dell’esserci e dell’esserci insieme ad altri. Si è cercato di dirsi che la cura quotidiana di una 

limpidezza e profondità interiore aiuta a imitare Dio nel suo modo d’amare : certi sentieri sono 

semplici e leggeri se percorsi con posture ammorbidite. Ed ogni sera appariva evidente che la 



relazione di coppia, vissuta nella luce di Dio, rimanda di continuo da una dimensione individuale ad 

una comunitaria. 

Come c’è bisogno ogni giorno di sguardi belli di speranza su questo mondo che cambia! Per 

quanto difficile ammetterlo la più grande fatica del cristiano oggi è coltivare la purezza del suo 

sguardo. E’ facile emozionarsi di fronte alla bellezza di giovani donne e di giovani maschi che si 

vogliono bene (ma anche qui quanti giudizi armano i pensieri di noi sedicenti cristiani). Ma la 

nostra fede ci dice che Dio ci chiama oggi, con la drammaticità di un ultimo appello, ad avere 

sguardi puliti liberi e accoglienti su ogni uomo, su ciascuno dei suoi figli. E’ questo il contributo che 

ognuno di noi può dare per salvare la bellezza della vita sulla terra. Come ogni sposa è chiamata a 

coltivare la vitalità del legame che la unisce al suo sposo, come ogni sposo è chiamato a coltivare 

la vitalità che lo unisce alla sua sposa, così ogni donna ed ogni uomo che prova a stare in relazione 

con l’amore di Dio è chiamato ad accorgersi della bellezza che gli vortica attorno: e ad 

attraversarla.  

E’ questo la sollecitazione più intensa che ci ha colpiti nel profondo accompagnando queste 

giovani coppie di sposi nel cammino di consapevolezza all’ “amarsi da Dio”.  


